
VESTIRE GLI IGNUDI 

 
Pensando a quest’opera di misericordia, ha esordito padre Vitale durante la catechesi dello scorso 26 

novembre, mi sono venute in mente delle immagini bibliche. Adamo ed Eva dopo il peccato si scoprono 

nudi, la loro nudità è dovuta al peccato. Ma il Signore Dio li riveste, ridando loro dignità e perdonandoli. 

Noè, in un momento di debolezza, si ubriaca e tre dei suoi figli lo trovano nudo. Un figlio lo disprezza, gli 

altri due invece con bontà e dolcezza lo rivestono. Il buon samaritano, dopo aver medicato l’uomo preso a 

bastonate e trovato sul ciglio della strada, lo avvolge di bende e lo ricopre, per proteggerlo, perché le ferite e 

il male ricevuto non si vedano.  

Il perdono che diamo è un rivestire chi ci ha fatto del male, ridargli dignità. Il perdono è l’opera di 

misericordia più bella che possiamo fare! 
 

21 Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca 

contro di me? Fino a sette volte?». 22 E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte 

sette. 
23 A questo proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. 24 Incominciati i 

conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. 25 Non avendo però costui il denaro da 

restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e 

saldasse così il debito. 26 Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e 

ti restituirò ogni cosa. 27 Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. 

 28 Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo 

soffocava e diceva: Paga quel che devi! 29 Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi 

pazienza con me e ti rifonderò il debito. 30 Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino 

a che non avesse pagato il debito. 
31 Visto quello che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto 

l’accaduto. 32 Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato 

tutto il debito perché mi hai pregato. 33 Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io 

ho avuto pietà di te? 34 E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito 

tutto il dovuto. 35 Così anche il Padre mio celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al 

vostro fratello».  (Matteo 18,21-35) 

La parabola è un modo con cui Gesù ammaestra noi suoi discepoli perché nel racconto ascoltato possiamo 

immedesimarci nei vari personaggi e capire quello che nella nostra vita va bene o no. Gesù ha fiducia nella 

nostra comprensione e nell’opera dello Spirito che agisce in noi. Nella parabola il Signore mi parla e io posso 

chiedermi cosa c’è da cambiare nella mia vita. 

Il brano del vangelo si apre con una domanda di Pietro che pensa che “perdonare sette volte” sia già tanto, 

ma la risposta di Gesù va ben oltre: “Settanta volte sette”, cioè sempre. Come a dire: non mettere limite al 

perdono che offri! 

Il primo servo della parabola, che Gesù subito dopo racconta, ha un debito esagerato, tipo 10milioni di euro, 

impossibile saldarlo. Così chiede pietà e il padrone ha compassione. La compassione è il tuo animo buono 

che accoglie l’altro e lo libera da qualsiasi debito o giudizio negativo. E il servo è contentissimo: si ritrova 

non solo dilazionato il debito, ma addirittura condonato. La sua vita può continuare felice e serena. È bello 

sentirsi addosso il perdono del Signore! 

Ma cosa fa quel servo? Non dopo giorni e neanche dopo ore, ma subito, “appena uscito” da questo incontro 

che lo ha liberato e gli ha ridato una vita nuova, incontra un suo collega che gli deve molto meno, una cifra 

tipo 100euro, il quale gli chiede un po’ di tempo per saldare il debito. Ma questi non intende ragione e non 

gli condona il debito. Quel servo, in fondo, richiede qualcosa di “giusto”, di dovuto, ma lo fa in modo 

spietato. È “cattivo” nel senso che ha un cuore non sciolto, richiuso su se stesso.  

Gli altri servi, in atteggiamento quasi di mormorazione, come spesso facciamo anche noi, vanno a riferire al 

padrone l’accaduto. Il padrone allora “ritira” il perdono precedentemente dato. “Non dovevi anche tu aver 

pietà...”. Quel “dovevi” è il richiamo forte del Signore a ripensare come il perdono sia una necessità non 

tanto della logica quanto del cuore. Il perdono non ridonato diventa perdono annullato. Noi non possiamo 

dirci davvero perdonati finché non ridoniamo agli altri il perdono ricevuto. Così il ridarlo non è uno sforzo di 

volontà, ma la condivisione dell’esperienza profonda di averlo ricevuto. Il perdono diventa uno stile di vita, 

una vita nuova come quella Gesù. 

 

 

 



Ripensiamo alle parole “creditore” e “debitore”. Il debito è qualcosa da pagare agli altri, ma finché siamo 

nella vita quotidiana e abbiamo a che fare con beni materiali (soldi o altro) le questioni si pareggiano: dare e 

avere, essere creditori o debitori. Ma quando applichiamo questo binomio alle relazioni con le persone no, 

non va bene. “Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole”  dice san 

Paolo (Romani 13,8). Non devo mai ritenermi creditore, ma pensarmi sempre debitore nei confronti degli 

altri. Per esempio, quando insegnavo, non mi ritenevo “creditore”, come se gli studenti mi dovessero 

riconoscenza perché io insegnavo loro. Ma mi sentivo “debitore” verso di loro che mi regalavano il loro 

ascolto. Proviamo a ribaltare le questioni e a vedere così il mondo. Se cancello la parola “creditore” vivo 

meglio. C’è differenza tra desiderio e aspettativa.  

Tutto questo viene dal fatto che Dio ci regala sempre il suo perdono. Gesù ci insegna come agisce Dio e noi, 

guardando come si comporta Lui, possiamo imparare lo stile di Dio. Gesù rimette i debiti, perdona, perché 

non si lascia intrappolare dal passato di un uomo ma cerca tutte le attenuanti possibili. Gesù è interessato al 

futuro e a quanto di bello sapremo fare. Alla fine dei tempi saremo interrogati non su quello che non 

abbiamo fatto, ma sul meglio che saremo riusciti a fare. Basta stare rinchiusi sul passato, nostro o degli altri, 

occorre aprirsi al futuro. Rimettere i debiti significa “lasciar andare”, non stare fermi sulle offese. Gesù 

perdona come un liberatore, non come uno smemorato. Dopo la sua resurrezione Gesù interroga Pietro 

sull’amore, non sull’errore. Le “tre” domande a Pietro non riprendono i tre rinnegamenti (al canto del gallo 

Pietro si era già reso conto del suo peccato), ma dicono lo spessore, l’importanza dell’amore. Ti senti tu 

perdonato più di costoro? Nella misura in cui tu Pietro ti senti perdonato, in quella stessa misura puoi 

ricevere la responsabilità del Regno: “Pasci i miei agnelli”.  

Nella misura in cui mi sento tanto perdonato, così posso a mia volta perdonare. Se resto attaccato ai crediti, 

al sentirmi “in credito” con gli altri, vivo con pretesa oppure mi chiudo nell’indifferenza. Se invece 

riconosco quanto a me il Signore ha perdonato e perdona, allora posso perdonare all’altro ringraziandolo 

addirittura perché mi dà la possibilità di farlo. Pian piano mi rendo conto che per perdonare non devo fare 

chissà quali sforzi di volontà: mi basta amare secondo lo stile di Gesù, senza lasciarmi intrappolare dal 

passato, cercando il meglio dell’altro e puntando sul futuro. 

È pazzia? No, è beatitudine! È la gioia, la felicità di poter mettere in opera l’amore di Gesù. 


